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Mio  Signore 

Quand'io  penso  V  amorevo- 
lezza, eh'  Ella  graziosamente  ha 
voluto  continuarmi  ;  o  i  henevoU 
modi  con  cui  mi  ha  consolato 
le  noie  e  i  triboli,  che  mai  non 
si  scompagnano  dalla  vita  ;  od 
il  conforto  datomi  a  perseverare 
negli  studii  secondo  il  mio  p)os- 
sihile,  trovo  entro  me  stesso  tanta 
gratitudine,  e  tanta  ossequiosa 
riconoscenza  pter  il  core  e  p>er 
lo  ingegno   della  S.    V.   Ch.ma, 
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che  a  significarle  imhhlicamente 
ogni  affetto  deW animo  mio  ap- 
pongo, non  senza  trepidazione 
del  dono  poverissimo ,  il  nome 
onoramlo  di  Lei  in  capo  di  que- 
sto Specchio  dei  Peccatori. 

Del  finale  ignorasi  V  autore 
die  lo  dettasse  in  latino:  i  mo- 
naci henedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  lo  allogarono 
a  pjag.  155,  dell'  appendice  del 
tomo  VI  delle  opere  di  Santo 
Agostino,  per  istudio  di  loro 
edite  a  Parigi  nel  1685,  al  qual 
testo  ebbi  ricorso  secondo  il  bi- 
sogno nella  correzione  del  vol- 
garizzamento. Però  non  trala- 
sciarono di  notare  a  capo  di 
esso  opuscolo,  che  è  il  XIII 
deW  Appendice ,  come  non  sia 
roba  del  santo  Vescovo  cT  Ip- 
pnna  :     ma     una    compilazione 


cavata  dal  De  Modo  orandi  di 
Ugo  da  San  Vittore;  dalV  opu- 
scolo De  si^iritu  et  anima;  die 
leggesi  nel  volume  suddetto  delle 
opere  di  santo  Agostino;  e  di 
queir attreo  librettino,  cJie  pochi 
ignoreranno  dico  il  Libro  della 
Coscienza  dJ  San  Bernardo, 
die  che  ne  fosse  pjerò  deW  au- 
tore, e  uno  scritto  proprio  di 
quel  tempo  quando  credenze  piis- 
sime  vivevano  nel  secreto  dei 
cori  ;  e  crescevano  e  moltiplica- 
vaìio  insieme  all'erba  die  rin- 
verdiva le  tombe  dei  santi  mar- 
tiri ;  di  quel  tempo  in  somma 
in  cui  V  universo  mutolo  allo 
spettacolo  della  cristiana  reden- 
zione, abiurava  con  la  sincerità 
dJ un  penitente  ascetismo  le  vo- 
luttà passate ,  e  benediceva  In 
luce  dei  tempi  novelli .  Jn  quale 
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sorgendo  dai  lavacri  '  di  un 
oceano  immacolato,  riabbelliva 
V  universo  e  di  opera  e  di  fede. 
Sicuro,  io  non  ci  ho  gran 
merito  in  questa  pubblicazione; 
anzi,  a  dirla  come  va,  devo 
agli  studii  sitoi  il  discoprimento 
di  quesf  aureo  scritto,  illustrato 
dalla  S.  V.  nelle  bellissime  pa- 
gine, che  precedono  la  Storia 
di  San  Clemente  Papa,  in- 
siememente  agli  altri  contenuti 
nel  Cod.  1198  della  Biblioteca 
Is azionale  di  questa  Università. 
Ed  io,  dietro  la  scorta  sicu- 
rissima del  suo  giudizio,  Vlw 
corretta  non  ad  arbitrio ,  ma 
secondo  ragione,  di  quel  che 
parventi  errore  dell' amanuense, 
non  tralasciando  di  ricorrere 
al  testo  latino  delV  edizione  suac- 
(fnncda,  quantunque  a  dir  vero 
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non  sia  questa  una  traduzione 
ma  un'  imitazione.  Oggi  la  metto 
a  stampa  con  la  certezza  di  far 
gratissima  cosa  a  quanti  amano 
non  già  la  ruggine  del  trecento, 
ma  quell'aurea  semplicità ,  per- 
chè gli  scrittori  di  quel  tempo, 
avventurato  per  la  nostra  fa- 
vella, non  invecchiano  mai,  ne 
mai  invecchieranno. 

Cosa  diranno  frattanto  gli 
ipercritici  (dia  comjjarsa  di  que- 
sf  (diro  volgarizzamento?  Al  so- 
lito,  non  istancheranno  di  ri- 
jyetere  cìie  son  sudori  e  temjjo 
sciupato;  e  die  nel  p)rogredÀ- 
mento  clelV  umana  famiglia  bi- 
sognano ben  cdtri  studii  ,  pAù 
opportuni  alle  condizioni  dei 
tempi  che  corrono.  A  veder  mio 
e'  è  gran  parte  di  verità  in 
questa    sentenza  :    ed    ì'    prci^so 


vili 


a  tre  secoli  che  arerai  a  detta, 
fra  gii  altri,  con  eleganza  inar- 
rivabile il  Caro,  scrivendo  que- 
ste parole:  «  chi  vestisse  ora 
di  toga  e  di  pretesta ,  per  belli 
abiti  die  fossero ,  ci  offende- 
rehhe  non  meno  che  se  portasse 
la  heretta  a  taglieri^  e  de  calze 
a  campanelle;  perchè  gli  occhi 
gli  orecchi  e  il  gusto  degli  no- 
mini son  sempre  acconci  a  quel 
che  porta  V  uso  presente.  (1)  E 
da  queste  Ielle  e  buone  ragioni 
si  viene,  con  V autorità  del  Gio- 
berti, (2)  al  nome  di  pedanti, 
ed  appiccasi  a  quanti  attendono 
a  rimettere  in  onore  gli  scrit- 
tori del  trecento;  e  ciò  fassi 
rosi  lestamente    che   il  Nettuno 


(1)  CARO.  Prologo  agli  Straccioni 

(2)  Primato,  l'arte  -2 
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d'Omero  doventa  tardo  ])iù  che 
un  lumacone. 

Poi  eh' io  mi  ci  son  messo, 
egregio  mio  Cavaliere,  vo' dir- 
gliela intera  la  mia  opinione, 
la  quale  sommetto  alla  autorità 
del  giudizio  suo  con  l'osservanza 
'di  discepolo.  Che  ogni  libro  ab- 
bia a  svolgere  argomenti  sociali 
e  palpitanti  mi  pare  in  fin 
dei  conti  voler  pretendere  che 
dieci  0  cento  violini  toccassero 
una  sola  nota,  tocche  sarebbe 
un  bel  gusto  per  le  orecchie, 
fossero  pur  quelle  di  Mida:  or 
come  ogni  uomo  si  differisce  da 
un  altro  solo  per  linee ,  così 
gV  ingegni  si  dividono  per  in- 
clinazioni; e  da  questa  grande 
varietà  ecco  qiielF  uno  armonico 
onde  nasce  die  gli  studii  piac- 
ciono al  matematico  ,  al  poeta, 


ai  medico j  e  chi  più  ne  vuole 
2)iù  ne  inetta;  quindi  com'egli 
è  lecito  a  chi  con  assidua  cura 
attende  a  lavori  di  scopo  uma- 
nitario il  consumar  olio  e  tempo 
a  suo  comodo  ;  sia  ancor  lecito 
a  noi  lo  attendere  a  cose  di 
lingua. 

La  quale  tanta  più  oggi  bi- 
sogna di  studio^  a  ciò  che  serbi 
fresca  e  incontaminata  la  sua 
venustà,  quanto  più  ad  arbitrio 
spropositano  gV incontinenti.  Noi 
non  si  è  del  numero  di  coloro, 
che  fur  detti  j^f^ danti  dcd  Gio- 
berti,  perche  tutto  restringono 
al  trecento  ed  a  Firenze  quel 
che  spetta  cdV  italico  idioma; 
conosciamo  però  che  la  Toscana 
e  il  trecento  sono  i  cardini  della 
nostra  favella  ;  e  che  andando 
del  passo  di  oggi  ci  avverrà  quel 
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che  dei  cciììJì  salii  lamentava 
Orazio  (1)  quando  punto  non 
intendevasi  cosa  sonassero  le 
misteriose  jyarole  degV  inni.  È 
verissimo  che  restringere  la 
lingua  ad  un  secolo  è  volerci 
ridare  il  lncco  un'altra  volta: 
ma  chi  accetta  fogge  straniere, 
e  le  proprie,  sovente  senza  co- 
noscerle, dispregia  e  vilipjende, 
farà  scemptia  cosa  non  solo,  ma 
indegna  di  buon  cittadino.  E 
chi  di  noi  non  dee  aver  cura 
singolare  della  lingua,  se  per 
essa  soltanto  le  tedesche  cdahar- 
de,  e  le  sevizie  di  mille  tiranni 
non  poteron  distrurre  quel  no- 
bile sentimento  di  unità  politica, 
miracolosa  epopea  dei  tempi 
nostri?  E   non    era    la   lìngua 

(1)  ORAZIO.   Lib.   -2.   Ep.   1.   v    86. 
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runica  speranza  ,delV  Alfieri , 
allorché ,  vagheggiando  V  Italia 
futura,  sclamava 

<<  Al  tornar  UNA  il  primo  voi  sia  questo  «  ? 

Amiamo  il  presente,  salu- 
tiamo splendidissimo  l'avvenire, 
ma  ricordiamoci  die  ci  ha  pre- 
ceduti un  passato ,  dal  quale 
dipendono  le  glorie  nostre.  «  Que- 
sto predicare  il  dispregio  dei 
classici  e  di  tutto  il  passato, 
diceva  lo  austero  e  magnanimo 
ingegno  del  Niccolini ,  è  dot- 
trina comoda  ai  prosuntuosi 
ignoranti ,  ma  ridicola  in  filo- 
sofia, perchè  non  facendo  V  in- 
telletto umano  come  il  ragno, 
il  quale  trae  V  opera  sua  dal 
proprio  seno ,  ma  bensì  a  guisa 
dell'ape,  la  quale  in  succo  con- 
verte i  libati  alimenti,  V imitare 
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è  per  V  nomo  una  necessità  alla 
quale  mai  sempre  soggiace.  Non 
può  la  mente  nostra  rinnovarsi 
del  tutto;  e  se  fosse  possìbile 
il  cancellare  in  un  sol  tratto 
tutte  le  tracce  dì  quel  modo  di 
pensare,  che  ahhiamo  ricevuto 
per  tradizione ,  ciò  non  po- 
trebbe tornarci  che  ad  immenso 
danno   »   (1). 

Ora  se  la  lìngua  nostra  non 
potrà  serbarsi  netta  e  pura  nelle 
parole,  (2)  le  (ni ali  vengono  su, 
direi  quasi,  ad  ogni  giorno, 
tale  sarà  di  certo  nello  stile,  (3) 
svolgendo  diidiwnamente  i  no- 
stri migliori,  ed  attingendo  da 
essi  quel  fare  limpido,  schietto, 
verecondo ,  percliè   alV  aria   ed 

(1)  NICCOLINI.  Opere,  Le  Monrner.  Voi.  3, 
pag.  254.. 

(2)  MONTI,   Proposta  Voi.    I. 

(3)  SALVIATI,   Avv.   L.    i- 
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air  andamento  si  conosca  V  in- 
gegno italiano.  Ed  ancor  sotto 
questo  aspetto ,  meramente  fi- 
lologico,  non  puossi  giammai 
lodare  a  sufficienza  V  opera 
sua,  illustre  mio  Signor  Ca- 
valiere, il  quale  ha  con  istan- 
cahilità  senza  pari  tramandato 
un  tesoro  di  aurei  volumi;  por- 
cile air  invereconda  colluvie  di 
opere  scempie  ed  inutili,  gV  ita- 
liani avvisassero  come  la  voce 
dei  pjadri  rampognasse  i  de- 
generi figlioli  con  la  schiettezza 
delle  imagini,  e  l' austerità  delle 
forine. 

Queste  cose  non  alla  S.  V. 
avrei  dovuto  ripetere  ma  a 
qualche  scolaretto  balbettante  let- 
teratura: non  perciò  le  lascio, 
sicuro  delV  indulgenza  sua  non 
solo,  ma  eh' esse  Le  ricorderanno 
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quelle  amichevoli  conversazioni , 
quando,  a  fuggire  le  calde  ore 
della  giornata  ,  m'  accoglieva 
V  ombra  delle  pergole,  e  delle 
verdissime  acacie,  die  come  pi- 
ramidi fiancheggiano  i  viali  della 
sua  ariosa  villetta  in  vcdlescura; 
da  dove  V  occhio  giù  giù  cor- 
rendo la  supposta  pianura ,  ar- 
rivava fino  ai  colli  lontani  del 
veronese,  mentre  la  mente  ap- 
prendeva dalla  bocca  di  Lei 
sapienza,  amore  e  virtute. 

Gradisca  dunque  V  offerta, 
e  continui  la  sua  benevolenza 
ed  i  pcderni  ammonimenti  al 

Di    Bologna    nelV  Agosto 
del  1866. 


Suo  Dev.mo  Ammiratore 
UGO  ANTONIO  AMICO 


SPECHIO 
DEI    I^EOJVTI'URT 


DI    MEsSEK 


SANOin   flllflUSTINn 


LODATO  SIA  JESU  CHRISTO 


Qui  comincia  uno  utile  trattato 
de  la  memoria  de  la  morte 
conposto  da  santo  Agustino 
el  quale  si  chiama  spGChlO 

de'  pecaturi. 


Però  che  la  nostra  fragilità, 
la  nostra  infìrmità,  la  nostra  mor- 
talità ce  costringne  continuamente 
di  non  ricarci  a  memoria  come 
nui  siamo  posti  in  questa  vita  fug- 
gitiva, dove  li  dì  nostri  passano 
come  ombra ,  ecci  di  grandissima 
necessità  d'avere  continuamente  ri- 
cordanza della  morte.  Et  pertanto 
lo  altissimo  Idio   oi  ammaestrò  per 


lo  suo  profeta  Moisè,  e  disse:  buono 
sarà  a  quelli  che  intenderanno  et 
saperanno  che  denuo  morire  et  peu- 
saranno  sempre  el  fine.  Et  pertan- 
to, fratello  carissimo ,  ecco  el  modo 
felice  di  scampare  lo  pericolo  de 
la  morte  eterna,  se  nui  seguitiamo 
et  studiamo  diligentemente  el  di- 
vino consiglio  (1)  di  volere  inten- 
dere et  s  apere  che  dobbiamo  morire. 
0  felice  consiglio  che  è  que- 
sto e  utile  et  proveduto  spechio 
a  te,  peccatore,  a  mostrare  di  fug- 
gire la  morte  eterna!  0  salutifera 
sentenzia  del  nostro  Salvatore,  per 
la  qu^le  ci  fa  sempre  contenti,  ci 
fa  providenti,  ci  fa  pigliare  la  pe- 
nitenzia  per  acquistare  le  divine 
grazie  !  0  maravigliosa  bontà  del 
nostro  Creatore  !  0  carità  smisu- 
rata del  nostro  Redentore!  0  be- 
nignità da  essere  sempre  predicata 
del  nostro  Salvatore  !  che  a  nui , 
che    siamo    servi    iniqui ,  (2)  servi 

(I)  Il  Cod.  qui  ed  altrove  legge  :  con- 
silglio. 

(l)  il  testo  latiDO  leggo:  Nos  servi  ne- 
quam  sionus. 


inutili  ,  gli  quali  per  debita  ra- 
gione di  giustizia  mentiamo  la 
morte  eterna,  et  lui  come  piatoso 
fattore  ci  dà  vita  et  perdonaci  per 
sua  grazia,  e  invitaci  a  salvarci, 
dicendo:  raccordatevi  del  fine,  sì 
che  ve  guardate  da' peccati  ! 

Chi  sarà  che  oda  questo ,  e 
che  lo  'ntenda  et  consideri  in  ve- 
rità, che  non  abbia  grande  alle- 
grezza, et  che  lo  suo  cuore  non 
s' elevi  in  gaudio  smisurato ,  au- 
dendo che  Iddio  onnipotente,  Re 
degli  Angioli,  Creatore  di  tutte  le 
creature  e  d'ogni  cosa  creata,  ab- 
bia cura  di  noi,  infermi ,  miseri  e 
mortali?  Et  questo  considerando, 
dobbiamo  avere  in  nui  grandissima 
cura  sopra  ogni  altra  cos  i  di  ob- 
bidire  et  osservare  con  grandissima 

dilio-enzia  o;li  sacri   comandamenti, 

.         .  .  .      . 

e    quegli  amiamo    et    di    quelli   ci 

empiamo.  Et  non  facendolo,  dice 
san  Paulo  così:  guai  a  voi  in  per- 
petuo, che  siete  miserabili  in  sem- 
piterno sopra  ogni  creatura  I  Et 
se  non  vuoi  essere  di  questi  miserabili 


in  sempiterno .  ti  conviene  avere 
in  odio  tutte  quelle  cose  che  ti 
sono  cagione  di  farti  partire  da 
quegli  comandanti  di  Dio;  et  in 
verità  fuggile  et  discacciale,  e  non 
stare  in  tanta  pigrizia  et  ociosi- 
tate;  ma  con  fedele  cuore  andiamo 
et  facciamo  tutte  quelle  cose,  che 
siano  in  piacere  di  Dio .  et  sempre 
lo  dì  e  la  notte  lo  preghiamo,  come 
clemente  et  misericordiosissimo  Si- 
gnore, ci  sia  sempre  in  aiuto  e  ci 
impresti  lo  suo  salutifero  consiglio, 
sì  che  sempre  ci  ricordiamo  del 
fine  nostro. 

Sappi ,  fratello  carissimo ,  che 
lo  ricordarsi  de  la  morte ,  ti  fa  stare 
umile,  et  perdi  la  superbia,  et  spe- 
gni la  invidia ,  et  dimentichi  la 
malizia,  fuggi  la  lussuria,  méttete 
nelle  buone  opere,  et  apparecchiate 
a  vita  eterna.  Et  guai,  guai  a  cui 
il  nostro  Salvatore  dicendo  :  pochi 
sono  quegli  che  abbiano  dinanti 
agli  occhi  gli  pensieri  de  la  sua 
fragilità  et  de  la  correzione  del 
corpo ,  e  che  si  ricordino  de  li  lor 


peccati ,  et  sempre  pensino  de  la 
morte!  Di  certo,  fratello  carissimo, 
se  tu  ti  spechiarai  spesso  in  que- 
sto spechio  ,  sarai  senza  dubbio 
piiì  forte  che  Sansone,  proveduto 
più  che  Davit ,  e  savio  più  che*Sa- 
lamone;  et  molto  più  di  coloro, 
però  che  dimenticando  li  loro  dì , 
et  non  racordandosi  continuamente 
de  la  morte ,  cadono  come  accecati 
ne  li  vicii  de  la  carne.  Sì  che  con- 
sidera, se  costoro,  dimenticando  la 
morte ,  incorseno  nel  peccato  es- 
sendo così  excellenti  di  fortezza 
et  di  sapienzia;  quanta  guardia  . 
quanto  studio  besogna  a  nui  ave- 
re, che  siamo  tanto  deboli  e  tanto 
ignoranti!  Et  per  nostro  esem- 
plo si  legge  ne  la  sancta  Chiesia 
di  questi  tre  sopradetti  huomini  i 
tre  loro  vizii  per  spechio  de  cau- 
tela et  non  de  mina,  acciò  che 
nessuno  di  noi  si  confidi  in  sua 
fortezza,  né  in  sua  sapienzia  .  ma 
sempre  con  paura  pensiamo  li  no- 
stri peccati,  et  sempre  siamo  solli- 
citi  a  la  nostra  salute,  et  mai  non 
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dimentichiamo  la  nostra  fragilità, 
corruzione,  et  mortalità.  Et  quegli 
che  questo  non  i^ensano  continua- 
mente, non  viveno  come  savii ,  et 
partonsi  da  la  dottrina  de  lo  onni- 
potente Iddio,  et  vanno  in  danna- 
zione et  morte  sempiterna. 

Ottimo  fratello,  io  ti  prego 
che  abbi  in  te  tre  cose ,  cioè  scien- 
zia  ,  providenzia  et  intelligenzia  . 
che  Iddio  vuole  che  l'abbii  sì  che 
sappi  la  vita  presente  essere  fug- 
gitiva, pericolosa  et  brieve  et  sot- 
toposta a  molte  miserie,  piena  di 
vanità,  mescolata  con  molti  pec- 
cati, corrotta  de  molte  brutture 
et  brievamente  peritura.  Et  quanto 
tu  cognosci  et  raguardi  questo 
mondo  essere  infelice  et  pieno  d'o- 
gne  miseria,  tanto  l'abbi  in  odio, 
et  rivolgiti  ad  amare  la  patria  ce- 
lestiale. Io  ti  dico  che  vuole  Iddio 
che  tu  cognosci  quanto  è  la  tua 
fragilità,  cioè  nudo  uscisti  del  ven- 
tre de  la  tua  madre,  e  nudo  ritorni 
a  la  terra,  che  de  terra  spì  et  in, 
terra  andarai.  Ricordati   che   nudo 


iiitrasti  in  questo  misero  mondo  (1) 
et  ài  passati  gli  tuo'  dì  con  pena 
et  con  dolori  ;  et  con  pianto,  pena 
et  fatica  uscirai  di  questo  mondo 
doloroso.  Deh!  guarda  quanto  è  lo 
tuo  morire  spaventevole  et  orribile, 
sì  che  intendi  come  tu  sei  in  que- 
sta valle  di  miseria  sbandito ,  a  ma- 
lato ,  povero  e  mendico  d'  ogne  vir- 
tù, et  sempre  corri  velocissima- 
mente a  la  morte,  senza  fermezza 
et  in  brevissimo  tempo  vi  giungi- 
rai.  0  carissimo  fratello ,  se  così 
penserai,  et  che  lo  intendi  in  ve- 
rità, et  che  lo  scrivi  nel  tuo  cuore, 
et  che  questa  regola  studii  de  os- 
servare, sarai  felice.  Et  sappi  il 
proverbio  :  vivi  in  piacere  di  Dio, 
.et   in    tutto   sii   morto   al    mondo: 


([)  Qui  il  Cod.  lia  le  seguenti  parole, 
che,  a  nostro  vedere,  sono  una  interpolazione, 
e  dicono:  di  stolli  et  ineni  d'  irjnomnzia  , 
che  mettiate  lo  nostro  tempo  in  questo  stu- 
dio, et  generane  gli  peccali  che  re  niermno 
a  lo  'nferno,  però  che  di  questo  vostro  stu- 
dio non  avete  altro  che  vento  :  et  n  haifere 
l'avete  con  parole,  con  pianto. 
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et  fai  d' essere  mondo  di  peccati , 
et  che  sempre  sii  presto  al  pas- 
sare. 0  quanto  è  beato  V  uomo  che 
sempre  vegghia ,  et  sta  V  anima 
sua  in  questo  studio!  o  quanto  è 
savio  et  intendente  colui  che  pro- 
vede questo  fine  !  Sì  che  fa  tu  d'es- 
sere di  questi  che  sappi  et  intendi 
saviamente  et,  a  ciò  che  pensi  (1) 
al  fine,  dirai  a  Dio  con  lo  profeta  : 
Signore ,  fammi  noto  il  fine  mio 
et  il  numero  de'  dì  miei,  acciò  che 
io  provegga  ai  bisogni  dell'anima 
mia.  0  utile  orazione,  o  felice  con- 
templazione, 0  necessaria  domanda, 
che  ,  come  forastiero  et  pellegrino 
in  questa  vita  miserabile ,  uomo 
infermo,  et  di  vita  brieve,  ti  cono- 
sci et  intendi,  et  in  questo  modo 
domandi  la  vita  a  Dio  !  Non  cer- 
care di    sapere   lo    corso   dei    pia- 


(1j  Più  cliiaranionlo  il  (esto  latino:  Ca- 
rissime ,  et  tu  fac  siìììiliter.  Legisti  aiitem 
in  hoc  speculo  peccatoìis  quid  sane  sapias, 
ijuid  intelligas  :  restat  ut  ■  novissinta  provi' 
deas.   Ora  ergo,   et  die  cuìn  propheta. 
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lieti ,  (1)  che  Dio  gli  à  posti  in 
sua  podestà,  et  non  ti  sono  di  bi- 
sogno sapergli  a  la  tua  salute. 

0  fratello  ,  se  attentamente 
guarderai  la  brevità  di  questa  vita 
e  quello  che  ti  manca  a  fare  per 
degna  penitenzia  de' peccati  com- 
messi contro  a  Dio,  farai  come 
intendente  e  savio  et  ricorrerai  a 
la  disciplina.  Deh  !  non  passare  più 
gli  comandamenti  suoi,  ma  obser- 
vagli  con  grande  sollicitudine  et 
amore ,  et  in  questo  ti  rallegrerai 
dinanzi  al  suo  conspetto,  e  fuggi- 
rai ogni  pompa  ,  ogni  cura  mon- 
dana, et  ogni  volontà  bestiale  di 
questa  carogna  di  carne,  et  ogni 
sua  dilicanza.  In  tutto  e  per  tutto 
et  dinanzi  a  gli  occhi  ti  recarai 
vegliantemente  et  con  sollicito  pen- 
siero lo  dì  del  tuo  fine,  imper- 
ciò  che  '1  savio  non  solamente 
ragguarda  gli  principii,  ma  pensa 
sempre     del     fine.     Et     pertanto  ,> 


(i)  Il  testo  latino  legge  ;  Xon  piane  (e)n- 
pora  vel  momenln  ecc. 
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eognoscendo  gli  pericoli,  gli  fugge, 
et  lo  stolto  cade  nel  danno ,  et  poi 
vorrebbe  rimedio,  e  non  n'à  tempo. 
Et  pertanto  ,  fratello  caro  ,  fa  di 
pigliare  il  conseglio  divino,  d'es- 
sere intendente  e  proveduto  nel  dì 
de  la  morte  tua  corporale,  et  sem- 
pre r  abbi  nel  tuo  cuore ,  sì  che 
non  facci  peccati ,  per  li  quali  corri 
a  la  morte  eterna.  Credimi  che  lo 
raccordarsi  della  morte  doma  et 
castiga  la  carne  lussuriosa,  et  ogni 
vizio  spegne  ;  e  per  lo  pensiero 
della  morte  si  fa  riccamente  di- 
spensare et  operare  cose  vertuose 
et  in  piacere  di  Dio.  et  fògli  avere 
cento  occhi ,  perchè  et  come  si  ri- 
volge al  servizio  di  Dio:  pensando 
del  tine  tuo  terribile,  che  la  tua 
misera  anima  de' uscire  dal  corpo, 
la  metti  in  molti  affanni  spaven- 
tevoli. Et  di  questi  pensieri  dei 
essere  più  sollecito  che  d'  altri  gua- 
dagni ,  et  di  volere  avere  in  aiuto 
la  signoria  di  tutto  il  mondo.  Deh! 
dimmi  ,  in  quella  ultima  ora  della 
morte  tanto  da  temere  .   quale  dei 
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tuo'  amici,  quale  pareute  socorrere 
ti  porrà,  o  con  armi  scamparti?  Io 
ti  dico,  che  tutti  gli  aiuti  et  soc- 
corsi mondani  vengono  meno,  et 
solo  quello  di  Dio  ti  rimane  ;  sì 
elle  al  suo  t'appiglia.  (1)  eli' è 
fermo.  Deh!  pensa,  carissimo,  in 
quanta  riverenza  dobbiamo  avere 
questo  nostro  Signore  Jesu  Chri- 
sto,  che  solo  è  quello  che  ci  può 
prestare  il  suo  aiuto  a  quella  str3- 
mità,  et  farci  salvi.  Deh!  riducile 
spesso  a  memoria  questa  ora  tre- 
menda che  la  tua  misera  anima 
de'  uscire  della  prigione  del  corpo , 
e  pensa  e  guarda  dove  debba  an- 
dare. Et  per  qui'sto  pensamento  si 
comincia  et  partorisce  la  compun- 
zione, et  viene  il  piatoso  affetto  di 
raccomandarsi  a  Dio  con  ferma 
fede ,  che  t' aiuti  per  la  sua  cle- 
menzia  e  bontà  ,  e  non  guardi  a 
tanta  tua  miseria  et  fragilità  nella 
quale  te  cognosci  essere.  Et  attendi 
bene,  che  non  è  nissuna  cosa  che 

(1)  li  Cod.  legge:    appilglia. 
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provochi  ciascuno  sì  tosto  ,  et 
compunoa  (1)  a  fare  bene,  quanto 
è  il  cognoscersi  ne  la  propria  et 
grandissima  miseria  ,  e  non  potere 
scampare  la  morte  ,  che  ci  fa  tor- 
nare terra. 

Raccordati  che  sei  uomo  am- 
malato ,  e  che  la  malattia  cresce  , 
il  tempo  spaventa  ,  (2)  e  '1  cuore 
treme  e  '1  capo  ha  paura ,  li  sen- 
timenti mancano,  le  forze  seccano,' 
lo  volto  impallidisce  et  diventa  ne- 
gro, lo  celabro  diventa  tenebroso, 
r  orecchie  assordiscono,  lo  naso  in- 
fracida ,  la  lingua  sta  mutola ,  la 
carne  marcisce,  et  ogni  bellezza 
del  corpo  in  quello  tempo  è  con- 
vertita in  puzza  et  in  carogna,  et 
d' uomo  torni  in  cenere  e  vermini! 
Sì  che .  fratello  carissimo ,  spe- 
chiati  in  questo  spechio  ,  che  è 
molto  utile  a  spechiarti ,  imperò 
che  nessuna  arte  di  medicina ,  uè 
nissuna    scienzia    è    tanto    utile    a 


M  1  11  Cod.  legge:   comprula 

(2   11  lesto  Ialino  ha:  peccatnr  npave^cìf. 


spegnere  la  superbia  quanto  è  que- 
sto pensamento.  Et  dicoti,  che  spe- 
gne ogni  malizia ,  ogni  carnalità 
et  ogni  vanità.  Et  sappi  che  nel 
mondo  non  è  più  vile  e  misera 
cosa  che  lo  corpo  morto  ,  che  non 
si  può  tenere  in  casa  tre  dì  per 
la  puzza  ,  ma  come  carogna  si  sot- 
terra et  dàssi  a  mangiare  'd  ver- 
mini. Deh  !  vergognisi  adonqua  lo 
superbo  et  infelice  peccatore  et 
tema  che  è  acciecato  dalla  super- 
bia, iniiato  deir  ira,  fedato  (1)  del 
vizio  de  la  impazienza,  gonfiato 
della  scienzia  mondana ,  che  più 
gli  piace  gli  libri  d'  Aristotile  che 
quegli  degli  x^postoli ,  e  più  gli 
libri  de  Platone  che  quegli  de  la 
Scrittura,  et  cercano  loica.  filoso- 
fia, et  dialetica.  Deh  stolti  e  pieni 
de  ignoranzia,  che  mettete  lo  vostro 
tempo  in  questo  studio ,  et  a  ge- 
nerarvi gli  peccati  che  vi  menano 
a  lo  'nfemo!  Perciò  che  di  questo 
vostro  studio  non    ne  avete    altro 

(1)  Il  Cocl.  leggo:  fondato. 
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che  vento,  e  battete  l'aria  con  })a- 
role,  mostrando  d'essere  pieni  lii 
scienzia.  Et  però  dice  di  questo 
lo  Salmista ,  che  sono  insensati 
come  gli  briachi  (1),  et  ogni  loro 
studio  è  divorato.  Che  come  lo 
briaco  non  sa  quello  che  si  fa,  né 
dove  vada,  per  che  non  sa  dove 
si  sia  :  così  quegli  che  cercano  le 
scieuzÌ3  mondane  ,  sì  ne  imbriaca- 
uo  ,  eh'  escono  fuori  di  loro  ,  et  a 
la  fine  si  truovano  ignoranti  e 
pieni  d'ogni  miseria  ,  perchè  non 
anno  i)ensato  del  dì  de  la  morte  , 
che  è  quella  scienzia  che  sempre 
ci  bisogna  sapere  et  sollicitamente 
studiare,  et  è  spechio  di  condurci 
a  %àta  sempiterna ,  che  altro  non 
si  de' cercare  né  disiderare.  Et  se 
guarderai  quanto  questa  vita  è 
brieve  e  fuggitiva ,  et  pensi  le  colpe 
commesse  nei  tuo'  dì  ,  et  sempre 
le  abbi  dinanti  agli  occhi ,  ti  con- 
vertirai pensando  nel  dì  del  giudizio, 
che  arai  a  rendere  ragione  d'ogni 

(I)  Il  Cod.  logge,  bracchi,  e  più  '^\\i  bracco. 
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parola  oziosa.  0  quanto  discreta- 
mente ne  sarai  esaminato  !  e  que- 
sto avendo  sempre  a  memoria,  non 
perderai  lo  tempo  a  studiare  scien- 
zia  mondana,  che  ti  caricarà  di 
peccati  ;  ma  con  sollicitudine  stu- 
dierai  et  seguiterai  gli  comanda- 
menti divini  per  giungere  al  porto 
di  salute  ,  per  fuggire  ogni  paura 
d' inferno.  Et ,  inamorato  del  di- 
vino amore ,  de  lo  studio  de  la  va- 
nità verrai  a  lo  studio  de  la  ve- 
rità; et  de  lo  studio  de  la  stultizia 
verrai  a  lo  studio  de  la  sapienzia; 
et  de  lo  studio  de  la  pompa  ver- 
rai a  lo  studio  de  la  umilitade  et 
pazienzia  ;  et  de  lo  studio  de  la 
lussuria  et  di  malizia  verrai  a  lo 
studio  de  castità  et  de  mondizia  ; 
et  di  vita  iniqua  a  vita  di  santità; 
et  di  conversazione  mondana  a  la 
conversazione  de  la  santa  discipli- 
na, acciò  che  '1  Signore  non  s'a- 
dire e  priveti  de  la  via  iusta.  0 
quanto  è  da  temere  cui  non  prende 
la  disciplina  et  penitenzia  !  perchè 
chiaro  si  manifeste)   per  lo  Spirito 

3 
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Santo  ,  elle  ,  chi  non  prende  la 
disciplina,  perirà.  Et  diaselo  Moisè, 
che  ogni  anima  che  non  sera  af- 
flitta per  disciplina  e  per  costumi 
di  correzione  ,  o  per  penitenzia  di 
satisfazione  et  mendazione  in  que- 
sto tempo  di  grazia  ,  mentre  che 
siamo  in  questa  vita  presente,  pe- 
rirà. Imperò  che  chi  non  pigliarà 
la  penitenzia  in  questo  mondo , 
dove  ci  è  data,  non  troverà  la  in- 
dulgenzia  ne  l'altra  vita.  Et  per- 
tanto ora  che  ci  sei  tu,  corpo  su- 
perbo, tu,  vile  carogna  di  carne 
che  finisce  in  questa  misera  vita , 
sempre  ingeneri  vermi  che  ti  man- 
giano et  stannoti  dentro  et  di  fuori 
a  rodere  lo  misero  corpo! 

Deh  peccatore!  la  superbia, 
la  vanità,  e  la  lussuria  fuggi,  et 
piglia  la  disciplina,  acciò  che  non 
periscili.  Deh!  guarda  bene  in  que- 
sto spechio  che  cosa  sei  ,  e  che 
cosa  sarai!  Ricordati  di  quantii 
miseria  di  carogna  se' nato  et  ge- 
nerato :  ricordati  che  nascesti  con 
pianto  e  con  dolore  :  racordati  che 
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el  line  tuo  è  puzza  I  0  misero  pec- 
catore, svegliati  e  pensaci,  e  con 
vegliante  et  sollicito  sentimento 
ragguarda  quanta  miseria  tu  se'! 
sì  che  non  ti  parti  dal  tuo  Signore 
Jesu  Christo ,  anzi  con  profonda 
umiltà  dentro  et  di  fuori  lo  se- 
guita ,  fin  'che  ce  stai  in  questa 
valle  di  miseria  ,  sì  che  a  la  fine 
te  conceda  per  sua  grazia  essere 
decjli  suo' santi  eletti  in  vita  eterna. 
Ancora  ti  prego  ,  carissimo 
fratello ,  che  per  cosa  che  altrui 
faccia ,  tu  non  ti  parti  da  te  me- 
desimo, ma  fa  del  mondo  come  de 
cosa  vilissima  ,  di  non  amarlo  , 
considerando  essere  pieno  di  tutte 
miserie  e  pene ,  et  ama  1'  anima 
tua.  Et  diciamo  con  gran  compun- 
zione di  cuore  col  Profeta  :  o  Si- 
gnore mio,  le  mie  iniquitade  t'an- 
nunziarò  et  ripensarò  per  lo  mio 
peccato  :  però  che  così  faciendo , 
sempre  starò  apparecchiato  a  le  pene 
et  fragelli  (1)  di  questo  misero  mon- 

(1)  Il  testo  latino  legge:  in  flarjelìa.    il 
.Cod.  fragile. 
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do,  et  sempre  m'addolorarò  nel  mio 
cuore  de  le  colpe  (1)  comesse,  per 
che  non  vi  e'  entri  per  lo  tempo 
avvenire!  Et  anco  dì  con  l'apostolo 
Paulo  :  colui  che  piange  el  misera- 
bile stato  di  questa  vita  mortale, 
à  sempre  dinanzi  a  li  occhi  colui 
che  '1  de'  scampare  de  la  morte 
eterna,  cioè  la  passione  de  messer 
Jesu  Christo.  Io  te  dico  che  quan- 
do, cercando,  ti  svegliarai  nell'ani- 
ma ,  et  terrati  morto  nel  corpo, 
come  diceva  l' Apostolo,  essendo  ne 
la  carne  ,  che  si  chiamava  morto 
del  corpo  et  vivo  del  nostro  Si- 
gnore Jesu  Christo;  sappi  che  '1 
savio  sempre  considera  de  la  morte 
et  àia  sempre  dinanzi  dagli  occhi, 
reputandosi  sempre  morto,  poi  che 
a  quello  fine  andiamo,  et  fuggire 
non  si  può,  et  di  questo  siamo  certi. 
Et  attendi,  fratello,  di  questa 
terribile  ora  de  la  morte  quello 
che  dirà  l' anima  del  peccatore . 
quando  uscirà  del  corpo  a  quello 
punto  non  pensato  mai  da  lui.  In 
verità  che  dirà  così  :  0  mise- 
li  ;  il  Cod,  ha:  pene. 
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ra  anima  mia!  tu  sei  per  uscire 
di  questo  corpo ,  et  dove  debbi 
andare  noi  so!  altro  luoco  che  lo  'n- 
femo  è  apparecchiato  a  te  per 
sempiterna  pena  et  miseria  !  Et 
con  queste  parole  uscendo  del  cor- 
po, sono  presti  gli  demouii,  spiriti 
orribili ,  maligni  et  pessimi ,  mu- 
iando  come  leoni  a  prenderla  per 
loro  preda ,  et  di  presente  la  me- 
nar anno  a  lo  'uferno^  a  le  pene 
orribili  et  crudelissime ,  piene  di 
dolori  et  di  tanta  scurità,  che  non 
si  pò  dire.  Tante  sono  le  miserie], 
tante  le  tribulazione,  tante  le  pau- 
re ,  tante  le  angustie  '  e  tante  le 
confusione  ,  tanto  dolore  di  tutte  le 
visioni  spaventevoli  di  demonia,  tan- 
to timore  di  spaventevole  luoco  et 
albergo  sempiterno,  che  mai  non  vi 
manca  pianto,  mai  le  crida,  mai 
lo  stridore  di  denti.  Sempre  vi  sono 
vermini  mordaci  che  mai  non  se 
saziano;  mai  non  se  ode  altro  che 
lamenti ,  et  sempre  v'  è  una  voce 
che  dice  :  guai  !  guai  a  voi .  fi- 
gliuoli d'Eva!  che  per  vostre  colpe 
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sete  qui  allogati  a  questi  ettTiii 
supplieii  ,  che  mai  non  aranno 
fine!  Et  così  moltissime  altre  cose 
vi  sono  in  accrescimento  di  sem- 
piterna pena,  che  mai  non  si  po- 
trebbono  narrare.  Sì  che  comprendi, 
mentre  eh'  ài  tempo,  et  vuogli  fug- 
gire cotale  maledetta  sententia  a 
r  anima  tua.  Credimi  non  ti  po- 
terai aiutare  con  tua  scienzia  mon- 
dana, non  con  pompa  del  mondo, 
non  con  denari,  non  con  vanità, 
et  quivi  purgarai  gli  diletti  de  la 
lussuria,  de  le  dilicanze,  de  la  gola, 
del  mangiare  e  bere  tanto  splen- 
dido, lo  vestire  disordinato  ,  (1)  lo 
calzare  polito,  la  diliganza  de  la 
carne ,  la  ghiotornia  del  corpo  ,  la 
soprabondanzia  di  cibi  ,  li  mali 
asempli  et  costumi,  le  ricchezze 
male  acquistate  e  tenute;  e  tutte 
queste  cose  ti  tormentaranno  e  non 
ti  cavaranno  mai  de  lo  'nferno , 
uè  de  la  bocca  del  leone  orribile, 
né  de  la  mascella  del  dragone. 

Or    questa   lecione ,   fratello  . 
sforzati  di  lèggiare  et  de  studiare 

n)  Il  testo  latino  scrive:  veslis  curiosìtas. 


attentamente  con  vigilante  sinti- 
meuto  ,  et  ih  di  gustarla  et  inten- 
derla sanamente",  et  che  tenglii 
in  sempiterno  nel  tuo  core  ciò 
che  te  dico,  che  chi  bene  V  ara  in  lo 
core ,  non  si  rivolgerà  né  a  pec- 
cati, né  in  amore  de  mondo,  né 
sera  acciecato  ne'  pinseri  di  que- 
sto mondo  e  misera  vita,  come  a 
lussuria ,  né  a  nessuna  altra  mi- 
seria, ma  solo  a  la  sanità  de  l'a- 
nima sua.  Io  te  dico:  a  cui  piace 
Iddio,  studia  et  fa  gli  suoi  coman- 
damenti: et  a  cui  piace  lo  mondo, 
fa  e  seguita  gli  suoi  andamenti  : 
si  che  ,  secondo  che  studiaranno . 
ch'essi  aranno  lo  luoco  a  la  fine: 
et  questo  è  certo,  che  le  opere 
non  ci  abbandonaranno  né  in  bene 
o  in  male  che  facciamo.  Pertanto 
vuogli ,  fratello  carissimo,  avere 
questo  spechio  sempre  nel  cuore. 
di  quanta  carogna  puzzulante  siei 
creato  ,  e  quanto  siei  di  vilissima 
condizione  ,  e  eh'  a  la  fine  serai  in 
esca  di  vermini  ;  et  ragguarda  l' a- 
nima  del   peccatore  dove    capita  e 
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da  CUI  è  albergata!  0  stolto  pec- 
catore et  misero!  sono  cose  queste 
da  non  considerare  ?  Sappi,  che  se 
tu  non  le  studii  continuamente,  lo 
demonio  t' iugannarà  e  faratti  in- 
superbire ,  moveratti  ad  ira ,  met- 
ter atti  invidia  ,  infiammar  atti  a  lus- 
suria ,  et  abbracciaratti  la  pegri- 
zia.  Perchè  non  cognoscendo  tu  di 
quanto  male  sempiterno  ti  sono  ca- 
gione, tu  non  le  fuggirai,  et  come 
misero  ti  menaranno  a  lo  'nferno  per 
lo  non  pensare  lo  giudizio  che  aspet- 
tiamo, che  si  è  certi  di  non  poterlo 
fuggire.  Stando  ne'  vizii  infracidare- 
mo  in  tanta  pigrizia,  et  non  cerchia- 
mo lo  divino  aiuto  et  conseglio  Et 
tutto  questo  procede  per  non  pen- 
sare de  la  morte,  dove  continua- 
mente andiamo ,  ne  pensiamo  del 
luoco  sempiterno.  Deh  pensaci  ! 
però  che  lo  nemico  ,  crudele  de- 
monio ,  ebbe  tanta  riza  e  tanta 
malvasità ,  che,  essendo  santo  Mar- 
tino in  questo  mondo,  servo  gran- 
dissimo di  Dio  ,  et  facendo  molti 
miracoli  .    non     lo    lassò     mai     de 
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perseguitare  insino  che  1'  anima 
fu  nel  corpo.  Et  quando  santo  Mar- 
tino venne  a  passare  de  questa  vita, 
gli  disse:  che  farai  tu  qui ,  male- 
detto, clie  sono  servo  del  mio  Si- 
gnore Jesu  Christo ,  et  nulla  e'  è 
a  fare  teco?  E  lo  demonio  gli  dis- 
se: aspetto,  se  al  passare  de  l'anima 
io  te  potessi  guadagnare  con  le 
mie  falsitade  et  malizie,  che  altro 
non  ci  è  da  fare.  Che  pensiero  dèi 
avere  dunque  tu,  peccatore  ,  di  non 
ristare  mai  di  cercare  la  miseri- 
cordia di  Dio ,  sì  che  eschi  de  le 
branche  di  questo  demonio  tradi- 
tore e  maledetto?  Credime,  quando 
verrai  a  la  fine ,  lo  vederai  con 
grandissimo  spavimento  con  le- 
varti ogni  speranza  di  salute,  et 
domandaratte  per  suo,  come  mal- 
vagio artefice  et  pieno  d' iniquitade 
et  nimico  de  T anima.  Deh!  dimme, 
come  sosterrai  lo  suo  orribile  aspetto 
spaventevole  ,  et  la  sua  puzza  in- 
comportabile de  la  fiamma  del 
solforo  che  gli  esce  per  la  bocca , 
et  gli  urli    suoi    grandissimi  ?  Di- 
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cote  al  certo,  che  la  paura  di  tanto 
feroce  et  crudele  bestia  avanza 
ogni  generazione  di  tormenti,  che 
pensare  si  puossiuo  in  questo  mon- 
do. Et  pertanto  lo  Profeta ,  spa- 
ventato ,  ne  ritornò  a  la  orazione, 
et  disse:  o  Signore  Idio,  io  te  prego 
che  mi  scampi  da  la  paura  dei  ne- 
mici, et  guarda  V  anima  mia.  Deh 
peccatore!  pensa,  se  la  paura  è 
tanto  spaventevole,  che  de'  essere 
li  loro  tormenti  sopra  a  quegli 
miseri  che  seranno  ne  la  loro  po- 
destà, che  gli  tormenteranno  tanto 
terribilemente  et  con  tanta  furia 
a  simpiteruo,  che  dire  non  si  puo- 
te?  Oimè!  fratello  caro,  se  tanta 
paura  à  l'anima  peccatrice  pure  al 
vedere  el  demonio ,  quanti  confu- 
sione et  quanto  spavento,  quanto 
afìliggimeuto  gli  sera  lo  suo  tor- 
mento! 0  stolti  e  vani  figliuoli 
degli  uomini,  che  amate  le  vanità 
et  cercate  le  bugie  !  Chi  ama  la 
vanitade,  à  in  odio  l'anima  sua, 
et  sono  in  odio  a  Dio  ;  ma  quegli 
che  tornano  a  tempo  a  la  discipli- 
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uà,  Iddio  gli  cimarà.  Discacciate 
da  vili  ogni  iniquitade,  ogni  super- 
bia et  ogni  miseria  di  peccato; 
scacciate  V  avarizia  ,  disprezzate  la 
lussuria,  correggetevi  nei  costumi, 
cercate  e  fate  li  salutifari  coman- 
damenti di  Dio  et  gii  suo'  cousi- 
gli pigliate  et  pensate  del  fine. 
Disse  Iddio:  quando  sarò  al  giu- 
dizio, non  aroe  misericordia  a  quelli 
che  non  V  aranno  cercata  in  vita 
con  debita  contrizione  et  debita 
satisfa zioue.  0  quanto  è  da  temere 
questa  sentenzia  di  DioI 

Et  aprigli  bene  gii  occhi  de 
lo  intelletto  ,  o  lettore  ;  questo 
si  contiene  d'  amaritudine  et  di 
spavento;  et  fa  di  pensare  con- 
tinuamente del  fine  tuo  ,  et  di 
provederti  a  tempo.  DehI  non  as- 
pettare a  quella  ora,  dove  si  piange 
di  doloroso  pianto ,  che  Iddio  dirà 
a'  peccatori:  andate,  maladetti,  nel 
fuoco  eternale.  Odi  terribile  sen- 
tenzia per  chi  la  intenderà!  deh!  non 
essare  pigro  a  vivere  vertuosamente, 
sì  che  fuggi  gli  mali ,  et  non  coni- 


juettere  peccati,  uè  dichi  né  adoperi 
alcuno  vizio.  Non  essere  sollecito 
a  la  mensa ,  et  pigro  a  la  Chiesa; 
sollicito  al  bere ,  pigro  a  V  orare  ; 
vigliante  a  le  favole  ,  dormioso  al 
laudare  Iddio  ;  pronto  favellare 
cose  mondane ,  sordo  e  muto  a  le 
cose  di  Dio;  sollicito  all'ira  et  in- 
ganni; pigro  e  lento  al  bene;  non 
essere  amatore  d' invidia ,  persegui- 
tatore  di  Christo.  Deh  !  fratello , 
non  guardare  la  busca  ne  T occhio 
del  prossimo,  et  nel  tuo  tegni  lo 
travo  ;  et  non  desprecciare  altrui,  et 
te  dimentichi  ;  et  non  reprendere 
altrui,  e  te  laudi;  et  non  essere  tro- 
vatore de  malizie,  imperò  che  que- 
ste cose  aciecano  Tuomo  et  fanno 
partirlo  da  Dio  et  doventa  figliuolo 
del  demonio.  Non  è  cristiano  chi 
fa  contra  gli  comandamenti  et  con- 
sigli dei  nostro  Signore  Jesu  Chri- 
sto. Guai  !  guai  a  cui  non  li  vorrà 
cognoscere ,  et  intendere ,  che  in 
questo  mondo  non  è  la  nostra 
stanzia,  ma  siamo  sbanditi,  et 
convenci  pensare  ciò  che  ci  è  pos- 
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sibile  di  viverce  vertuosainente  per 
ritornare  in  grazia  di  Dio .  et  che 
siamo  rimenati  a  la  patria  Et  altro 
non  pensare,  né  imagi nare  con  tutta 
la  nostra  forza  et  potenzia ,  men- 
tre che  ce  siamo  m  questa  vita  et 
valle  di  meseria  et  di  lacrime,  sì 
che  scampiamo  gli  supplicii  eterni 
et  perveniamo  a  la  gloria  sempi- 
terna. A  la  quale,  per  sua  pietà 
et  misericordia,  ci  conduca  l'onni- 
potente Mio. 
Amen. 


TAVOLA 

DI  ALCUNE  VOCI  DEGNE  DI  NOTA 


Afiiiggiineiito.  —  Quanto  af- 
fUggimento  gii  sera  lo  tuo  tor- 
mento, pag.  26  —  Il  Voca- 
bolario noD  ha  esempio  al- 
cuno. 

Assordire.  —  Le  oreccJiie  as- 
sordiscono, pag.  14  —  Il  Voc. 
ha  esempio  di  assordito  :  il 
Gherardini  ne  pone  uno  del 
Carli.     • 
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Grida.  —  Mai  non  vi  manca 
pianto,  mai  le  crida.  pag.  21 
—  Il  Voc.  non  ha  questa 
voce. 

Dormioso.  —  Vigilante  a  le 
favole ,  dormioso  al  laudare 
Dio.  pag.  28.  —  Manca  al 
Vocabolario. 

Desprecciare.  —  Et  non  de- 
sprecciar e  altrui,  et  te  dimen- 
tichi, pag.  28  —  Manca  al 
Vocabolario. 

Mondazione.  —  Ogni  anima 
che  non  sarà  afflitta  per  di- 
sciplina    0   per  penitenzia 

di  satisfazione  et  mendazione. 
pag.  18  —  Il  Voc.  ha  un  solo 
esem^Dio  del  Cavalca. 

Mixjare.  —  Sono  presti  gli  de- 

monii miijando  come  leoni. 

pag.  21  —  Il  Voc.  non  ha 
questa  voce  ,  della  quale  altro 
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esempio  darà  una  eccellente 
scrittura  del  300,  finora  ine- 
dita ,  ed  alla  quale  attendo. 

F*uzzulante.  —  Di  quanta  ca- 
rogna imzzidantc  sei  creato. 
pag.  23  —  Manca  al  Voca- 
bolario. 

Ptiza.  —  Lo  nemico  crudele  de- 
monio ehhe  tanta  riza.  pag. 
22.  —  Questa  voce  ha  voluto 
notare  perchè  altri  proponga 
la  correzione  necessaria.  Po- 
trebbe forse  leggersi  ressa  in  si- 
gnificato di  disposizion  d'animo 
contro  chicchessia ,  siccome 
pone  il  Manuzzi  alla  voce 
ressa  §.  IV.  Né  male  intende- 
rebbesi  ressa  per  premura,  re- 
gistrata dal  Gherardini  con 
esempj  del  Davanzati,  Caro 
e  Monti  neir  Iliade.  Altri  vor- 
rebbe farne  un  nome  verbale. 


leggendo  rissa  in  sentimento 
di  ira  ,  fermo  nell'  esempio  di 
Dante  : 

Quando  il  luaeslro  mi  disse;  or  pur  mira 
Che  per  poco  è  che  (eco  non  mi  risso. 
Inferno   C.  30 

Non  nascondo  che  la  prima  in- 
terpretazione mi  pare  la  piìi  pro- 
pria del  luogo. 

Spaviraento.  —  Lo  vedrai  con 
grandissimo  spavimento,  pag. 
25  —  Mi  par  bella  voce  per 
ispaurimento,  e  manca  al  Vo- 
cabolario. 

Sempiterno  (a).  —  Gli  for- 
menteramio  tanto  terrihihnen- 

te a   sempiterno,    pag.  26. 

—  Il  Vqc.  ha  in   sempiterno. 

Vegliantemente.  —  In  tutto 
e  per  tutto  et  dinanzi  agli  oc- 
elli ti    recar  ai    vegliantemenfc 
3* 
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pag.  9  —  Il  Voc.  non  regi- 
stra tal  voce. 

Vigliante.  —  Sforzati  di et 

studiare  attentamente  con  vi- 
gliante sentimento,  pag.  22. 
—  E:  vigliante  a  la  favole, 
dormioso  al  laudare  Idio.  pag. 
28  —  Il  Voc.  non  ha  questa 
A^oce. 
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AI  SIGNORI 

CAV.  ALESSANDRO  ED  ASTORRE  SASSOLI 

IDI   PERSICKXO 


Egregi  Signori 


Permetta  la  gentilezza  del- 
l' animo  vostro ,  e  V  amore  che 
mi  continuate,  che  io  v'intitoli 
questa  stupenda  lettera ,  fatta 
volgare  dal  latino  del  sec.  XII, 
neir  aureo  trecento ,  che  ho 
tratta  dal  Cod.  1798  di  questa 
Biblioteca  Universitaria. 

È  poverissimo  il  dono  se 
vogliate  misurarlo  dalla  gratitu- 
dine di  chi   vel   presenta  ;  non 


pertanto  concedete  che  almeno 
una  volta  sia  al  nome  carissimo 
di  voi  congiunto  pubblicamente 
il  mio  come  testimonianza  dello 
affetto  che  ci  unisce. 

Vogliate  sempre  del  bene  al 


Di  Bologna  neir  agosto    del 


1866. 


Tutto  vostro 
UGO  ANTONIO  AMICO 


Incomincia  una  epistola  del 
modo  et  cura  del  governare 
più  utilemente  la  fameglia , 
mandata  da  santo  Bernardo  a 
uno  ctiavaliere. 


Al  gratioso  et  felicie  cliavaliere 
Ramondo  signore  di  chastelo  am- 
brogio,  (1)  Bernardo  quasi  in  ul- 
tima vechiezza  giunto,  salute. 

Dimandasti  d' essere  amaestrato 
de  la  cura  e  del  modo  più  utile  a 
regiere,  et  a  governare  la  fameglia 

(I)   Il  Cod    leggo-  .iììhroxo. 


per  li  padri  di  quella.  Per  la  quale 
dimanda  ti  rispondiamo:  che  ave- 
gna  che  gli  stati  di  tutte  le  cose 
mondane  e  il  fine  delle  ocupationi 
e  fatti  terreni  sotto  fortuna  l'afa- 
dighino  ,  nondimeno  negrigiente- 
mente  no  si  dee  lasare  la  regola  (l) 
del  bene  vivere.  Odi  dunque  e  at- 
tendi. Se  nella  tua  chasa  la  spesa 
e  l'intrata  è  uguale,  chaso  fortuito 
e  inordinato  lo  stato  di  quella  potrà 
guastare.  L'uomo  negrigiente  è  roina 
cioè  disfacimento  della  sua  chasa. 
La  nigrigientia  del  governatore 
della  chasa  è  un  fuoco  in  chasa  , 
che  sempre  arde  e  consuma. 

Esamina  e  ciercha  diligiente- 
mente  la  diligientia  e  solecitudine 
e  proposito  di  quegli  eh'  amini- 
strano e  trattano  le  cose  tue.  A 
quello    che    discade ,   ma  in   tutto 

(1)  il  Cod.  legge  :  reqoUa. 


non  è  dischaduto ,  meno  vergogna 
è  astegnarsi,  che  in  tutto  eh  ade- 
re.  Spesse  volte  rivedere  le  cose 
sue,  e  come  istano,  è  grande  pru- 
dentia. 

Considera  del  mangiare  e  del 
bere  dei  tuoi  animagli  però  che 
ano  fame  e  no  domandano.  Le  noz- 
ze, e  i  conviti  sontuosi  parturi- 
schono  danno  senza  honore.  La 
spesa  fatta  pella  militia  è  honore- 
vole.  La  spesa  fatta  per  ajutare 
gli  amici  è  ragionevole.  La  spesa 
facta  per  ajutare  i  prodighi,  cioè 
gli  scialacquatori  è  perduta. 

Notricha  la  tua  fameglia  di 
grosso  e  no  dilicato  cibo.  Cholui 
che  diventa  goloso  appena  che  per 
morte  può  mutar  costumi. 

La  gholositade  è  una  piaga  del 
vile  e  negligente  huomo.  La  gho- 
lositade del  solecito  e  diligiente 
huomo   è   el    sollazzo.  El    dì   delle 
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pascne  aboudautemente  e  no  di- 
licatamente  te  pasci  la  tua  fame- 
glia.  Fa  che  la  gliela  coiibatta  e 
piateggi  colla  borsa,  ma  schifa  e 
fuggi  d'  essere  suo  avochato.  Ma 
se  tu  sei  giudice  di  quello ,  non 
sempre,  ma  spesse  fiate,  giudica 
e  dà  sententia  per  la  borsa  ,  contro 
la  gola.  Perchè  la  gola  per  le  sue 
afectioni.  e  apetiti  disordinati  senza 
testimoni  giurati  sempre  fa  prova 
contro  la  borsa.  Ma  la  borsa  con- 
tro la  gola  fa  sua  pruova,  quando 
la  chasa  e  il  celiere  son  voti.  Male 
giudica  contro  la  gola  quando  per 
avaritia  si  legha  la  borsa:  Tava- 
ritia  mai  dirita mente  non  giudicha 
centra  la  borsa  e  la  gola. 

L'avarizia,  secondo  l'apostolo, 
è  una  servitudine  di  doli,  ed  è 
omicidiale  di  se  medesima.  Ava- 
ritia  è  un  (1)  timore  di  povertade. 

.  i  ;  Il  Cofl.  lesse  :   am. 
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viveudo  sempre  in  povertade.  iJri- 
tameute  vive  V  avaro  in  se ,  non 
perdendo  le  richezze',  ma  riservan- 
dole ad  altri  :  meglio  è  riserbarle 
ad  altri  che  perderle  in  se. 

Se  tu  abondi  di  biade  non 
amare  la  charestia.  Colui  che  ama 
la  charestia  è  omicidiale  de  pò  vari. 
Vendi  le  biade  quando  vagliono 
quello  che  basta  ;  ma  no  quando 
gli  povari  non  le  posano  conpe- 
rare.  Vendile  ai  vicini  per  minore 
pregio  etiandio  quegli  essendo  ne- 
mici; perchè  non  sempre  co  l'arme, 
ma  spesse  volte  per  servicio  si  vin- 
cie  el  nemico.  La  superbia  contro 
il  vicino  inemico  è  un  baleno  che 
aspetta  il  tunito,  overo  il  tuono, 
colla  saetta.  Se  tu  ài  nemici  non 
usare  (1)  con  persona  non  co- 
gnosciuta.  ma  sempre  pensa  che  el 

(  I  )    I!   Cod.   legge  :   ussai  e. 
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saghacie  inimico  sempre  considera 
le  vie  del  suo  nemico.  L'abiletà  del 
nemico  non  ti  sia  cliagioue  di  pa- 
cie ,  ma  si  di  triegua  e  tempo.  Se  tu 
t'asicuri  che  el  tuo  nemico  non  pensi 
quello  ,  che  tu  immagini  ,  a  grande 
pericolo  ti  metti. 

Se  tu  ài  sospeto  di  quello  che 
le  donne  di  chasa  si  faciano  non 
cierchare  di  saperlo  ;  da  poi  che 
el  difecto  della  tua  donna  averai 
saputo,  non  trovarai  medico  che  ti 
possa  medicare:  et  allora  metigarai 
il  dolore  de  la  tua  dona  vile,  quando 
simigli  difeti  de  V  altrui  done  udi- 
rai. El  cuore  nobile  e  alto  no  cer- 
cha  di  sapere  del  cuore  femminile. 
Piutosto  co  riso  che  con  bastone 
tastiera  la  tua  donna  ria.  La  donna 
antica  e  maretrigie.  se  la  leggie 
il  premetesse  ,  degna  sarebbe  d'  es- 
sere sepellita  viva. 
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Nota  che  le  vestimenta  son- 
tuose e  ponpose  è  indizio  di  poco 
senno.  Le  vestimenta  tropo  apa- 
renti tosto  a  vicini  partorisci  rin- 
criscimento  con  dispregio.  Sforzati 
di  piacere  per  virtude  e  no  per 
ornamento  di  vestire.  Donna  vestita, 
e  che  cierca  di  vestirsi,  dimostra 
d'essere  inistabile  e  di  vanità  piena. 

Di  tutti  i  tuoi  amici  ritiene 
il  più  amico  e  magioremente  quello 
che  dà  le  sue  cose,  che  quello  che 
s'  offeriscie  se  medesimo:  grande 
copia  è  d'amici  di  parole.  Non  ti 
riputare  amico  quello  che  ti  lauda 
in  tua  pressentia:  non  consegliare 
l'amico  per  piacergli,  ma  a  la  ra- 
gione: e  consegliando  dì  c<.sì;  mi 
pare:  e  no  precisamente:  così  è  da 
fare  ;  perchè  del  male  fine  del  con- 
seglio  piutosto  seguita  reprensione, 
che  del  buono  laude  (1). 

(1)    11    Cod.    qui.  come    «^empr'» ,  legge 
Itvilde,  lauldare. 
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L'  uomo,  che  attende  a  gioca- 
lorie,  el  suo  vanamente  espende  a 
bufoni  e  a  giocolar!  ;  e  tosto  averà 
donna  che  averà  nome  povertade, 
de  la  quale  nascierà  figliuola  che 
averà  nome  derisione.  Se  pure  le 
parole  del  giollare  ti  piaciono,  fin- 
gie  di  non  udirle  e  di  pensare  (1) 
d' altro.  Chi  ride  e  fa  lesta  de  le 
parole  de  giollari  à  già  dato  el 
pegno  al  giolaro  del  suo  salario. 
I  giollari  che  riprovarono  gli  altri 
mali ,  sono  degni  di  morte.  Et  el 
giollaro  ,  che  rinpruovara  gli  al- 
trui difetti ,  contino  vo  porta  seco 
animo  d'  omicida.  Li  stormenti  de 
giollari  non  piaciono  a  Dio. 

De  famegli  odi:  el  fameglio 
d' alto  core  e  superbo  discaccialo 
da  te  come  tuo  nemico,  che  debba 
diventare.  Fameglio  losengatore  de 

(1)  Il  Cod    legge  :  penare. 


lo 

tuoi  costami  non  tenere:  non  con- 
sentire al  fameglio  che  te  Uiucla  te 
presente;  altrimenti  pensa  d'averti 
inganato. 

Voi  tu  edificare  chasa  ?  fa  che 
la  nacessità  a  ciò  t'induca  e  no 
la  volontà:  la  cupidità  dello  edi- 
ficare ,  edificando  non  si  tole  :  la 
troppa  disordinata  cupidità  dello 
edificare  partoriscie  e  inducie  el 
vendere  (1)  degli  edifizi.  La  torre 
conpiuta  e  la  casa  vota  fii  V  uomo 
molto  savio,  ma  tardi. 

Se  '1  tuo  vo' vendere,  guarda 
di  vendere  parte  della  tua  eredi- 
tade  a  piìi  possenti  di  te,  ma  vendi 
a  minori  di  te ,  e  per  minore  prie- 
gio.  Ma  se  tutto  il  tuo  vuo'  ven- 
dere a  chi  pili  te  ne  proferiscie 
il  da  :  meglio  ti  è  a  sostenere 
grande  fame,  che  vendere  in  tutto 

(I  )  Il  Cod.   ha  :  vedere. 


16 

il  tuo.  Meglio  ti  è  il  vendere,  che 
vivere  a  usura:  l'usura  è  un  ve- 
leno del  tuo  patrimonio  :  overo 
r  usura  è  uno  ladro  el  quale  pre- 
dica e  manifesta  la  sua  intenzione. 
No  t' acompagnare  con  conpagno 
più  forte  di  te,  ma  con  minore  di  te; 
la  conpagna  del  più  forte  escbifa. 

Domandasti  de  Fuso  del  vino: 
dicoti  che  colui  eh'  abonda  di  molti 
e  diversi  vini  e  sobriamente  usa 
quegli  ,  questo  cotale  puoi  chia- 
mare uno  Idio  terreno.  L'ebrietà 
niente  direttamente  fa  s' ella  no 
Cade  nel  fango.  Se  tu  senti  il  vino 
fuggi  il  parlare,  e  cerca  il  dormi- 
re :  chi  con  parole  la  sua  ebrie- 
tade  vuole  iscusare  apertamente  di 
quella  s'  acusa.  Male  istà  il  gio- 
vano ad  essere  cognoscitore  di 
vini. 

Fugie  el  medico  ibriaco  :  guar- 
dati del  medico  inisperto,  ol  quale 
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non  ])i'iiovi  in  te  come  debba  me- 
dicare a  tue  spese  e  a  danno,  al- 
trui. Lassa  istare  i  piccoli  cagno- 
lini, i  quagli  a  le  vergini  e  cherici 
più  si  convengono.  J  cani  per  o-uar- 
dia  della  casa  sono  utigli:  i  cani 
da  cacciare  e  de  ucellare  piìi  è  la 
spesa  die  Vutililade. 

Se  tu  ài  figliuolo  noi  fare  di- 
spensatore dei  tuoi  beni.  Ma  se  tu 
dirai,  che  mi  giovarebbela  doc trina 
e  la  scientia  del  benevivere  se  la 
fortuna  è  contraria  ?  odi  questo  : 
io  viddi  huomini  istolti  perdere  e 
lasare  la  continentia  e  scusarsi  per 
fortuna;  ma  certo  è  che  chi  serba 
la  dotrina.  di  rado  acuserà  la  for- 
tuna ,  perchè  rada  diligentia  in- 
sieme con  fortuna  istare  può  .  ma 
più  rado  è  che  infortunio  da  pigritia 
partire  si  posa.  El  pigro  (1)  aspecta 

'I  •   Il  Cod.    ha  :  pritjhero. 
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che  Dio  uli  provegga,  el  quale  del 
vegliare  comanda.  Tu  adunque  ve- 
glia :  la  legiereza  de  lo  spendare 
conpensa  colla  gravezza  del  gua- 
dagno. 

Se  la  vecchiezza  tua  s' apresa 
conseglioti  che  a  Dio ,  e  non  a  tuoi 
figliuoli  ti  cometi.  Se  tu  farai  te- 
stamento, inanzi  il  pagamento  de 
legati ,  sodisfa  a  tuoi  famegli  e  de- 
bitori el  salario  meritato  e  i  debiti 
fati.  A  chi  t'  ama  corporal emente 
non  cometere  V  anima  tua  ;  ma  a 
chi  ama  la  sua  cometti  la  tua.  Di- 
spone i  tuoi  fati  inanzi  la  infer- 
mità del  corpo ,  perchè  spesse  fiate 
r  uomo  diventa  servo  de  la  infer- 
mitade.  Sappi  che  il  servo  non  può 
testare;  adunque  sendo  libero,  fa  te- 
stamento innanzi  che  diventi  servo: 
bastiti  queste  cose,  che  dite  sono 
di  te. 
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Odi  dei  tuoi  figliuoli ,  i  quali, 
morto  il  padre ,  ciercano  divisione. 
Se  eglino  so  nobili,  spesse  volte 
piùi  utile  cosa  è  a  loro  la  disper- 
sione per  lo  mondo  personale  clie 
la  ereditale  divisione.  Se  sono  la- 
voratori a  loro  piacimento  faccia- 
no; se  sono  mercatanti  piii  sicura 
è  la  divisione  ;  che  la  comunica- 
zione, a  ciò  clie  la  perdita  e  lo 
infortunio  dell'uno  non  sia  detri- 
mento dell'altro  Se  la  loro  madre 
cierca  di  maritarsi  stoltamente  fa, 
ma  a  ciò  che  piangila  i  suoi  pec- 
cati, vechia.  cierchi  marito  giovine,' 
el  quale  dispregi  lei  e  ami  le  sue 
cose,  le  quagli  ricercando  (1)  colui, 
berà  il  calice  del  dolore  desiderato  da 
essa,  al  quale  per  giustizia  i  suoi 
mei'iti    la    conduca,    deo    qratias. 

AMEN. 

(I)    Il  Cod.   U-'jige  ;   rigiercnndn 


XXI  Due    Epistole   d'Ovidio  ,    <!i    messere   Cailo 

Figiovanni  nel  secolo  XIV 

XXII  Novelle  di  Marco  Mantova. 
XXTll    Historia  di  Lancillotto  dal  Lago. 
XXIV    Saggio  del  Volgarizzamento  Antico. 

XXV.  Novella  del  Gerbino,  in  ottava  rima. 
XXVI.  Trattateilo  delle  Virtù. 

XXVII.  Negoziazione  di  Giulio  Ottonelli  alla  Gorte 

di  Spagna. 

XXVIII.  Tancredi    principe  di  Salerno  ,  novella   in 

rima. 

XXIX.  Le  Vite  di    Numa  e    T.  Ostilio    di    F.  Pe- 
trarca in  seguito  alla  Disp    XVIII. 

XXX    La  Epistola  di  san    Iacopo  e  Capitoli   del 
Vangelo  di  san  Giovanni. 

XXXI.  Storia  di  S.  Clemente  Papa,    fatta    volga- 
re nel  secolo  XIV.  ' 
XXXI!.  Il  Libro    delle  Lamentazioni  di  Jeremia  o 
il  Cantico    de'    Cantici   di    Salamene. 

XXXIII.  Epistola    di  Alberto  degli  Albizzi    a   Mar- 

tino V,  e  alcune  Leggende. 

XXXIV.  I  Salterelli  del  Bronzino  Pittore. 
XXXV.  Gibello,  novella  inedita  in  ottava  rima 

XXXVI.  Cemento    a  una    Canzone    di  F.  Petrarca 

per  Luigi  .Marsiii. 
XXXVII    Vita   di  Saffo    e  Frammenti.' 
XXXVIII.  Rime  di  mons.  Stefano  Val. 
XXXIX.  Capitoli   delle,  Monache  di  Pontetetto. 
XL    Libro  della  Cocina,  del  secolo  XIV. 
XLl    Historia  della  Reina  d'  Oriente. 
XLII    La  Fisiognomia.     - 
XLIII.  Storia  della  Reina  Ester. 
XLIV.  Sei  Odi  inedite  di  F.  Redi. 
XLV    Istoria  di  Maria  per  Ravenna. 
XLVI    Trattateli©  della  Virginità. 
XLVIl    Lamento  di  Fiorenza. 


XLVIII    Un  Viaggio  a  Perugia. 
XfJX    li  Tesoro  cantu  ciiriiascialoseo 
L.  Storia  di  fra  Michele  minorità. 
LI.  Dell'arte  del  Vetro  per  musaico. 
MI.  Leggende  di    alcuni  Santi  e  Beati.  Parte 

Prima. 
LUI    Idem.  Idem.         Parte  Seconda. 

LIV    Capitoli  di  S.  Iacopo  d'  Altopascio. 
LV.  Lettera  de'  Fraticelli  a  tutti  i  Cristiani. 
LVL  Jacoppo,  noNclla  inedita. 
LVll.  Leggenda  di  Sant'  Albano. 
LYIIL  Sonetti  Giocosi  di  Antonio  da  Pistoia. 
LIX.  Fiori  di  Medicina  di    Maestro  Gregorio. 
LX.  Cronachetta  di  S.  Gemignano 
LXI.  Trattato  di  Virtù  morali. 
LXlI    Proverbi  del  Cornazano. 
LXIIL  Fiore  di  Filosofi. 
LXIV.  Il  Libro  de' sette  Savi. 
LXV.  Del  libero  arbitrio,  di  San  Bernardo. 
LXVI.  Azioni  di  A.  Medici. 
LXVH.  Pronostichi  d'Ippocrate. 
LXVIII    Stimolo  d'Amore.  S.  Bernardo. 
LXIX.   Peruzzi,  Ricordi  di  M.  Fr.  Petrarca. 
LXX    Tractato  del  Diavolo  co'  monaci. 
LXXl.  Due  Novelle. 
LXXH    Ubbìe  Ciancioni  e  Ciarpe. 
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